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Dopo Lucca i cartoonist si confessano: Panebarco 

La vita e le manie dell'inventore del «piccolo Lenin» che ha vìnto il premio 
al Salone intemazionale - Tolomeo sarà il protagonista di una nuova storia 

NOM Pome Ù&A6LWHE 

• Ho studiato ragioneria per­
ché nelle materie non c'era il 
disegno, ho fatto anche il ra­
gioniere per sei mesi, poi una 
mattina a 23 anni (è nato a 
Faenza nel 1946), mi sono al­
zato. con la fissa di fare U di­
segnatore di fumetti. E' stata 
una decisione da fanatico che 
mi ha vampirizzato: per due 
anni mi sono messo al tavolo 
per 15 ore al giorno (chie­
dendo a Lucia, mia moglie, 
se era disposta a mantener­
mi per i suddetti due anni) 
per imparare a disegnare. 
Guardavo tutto di Quino. Mor-
dìllo. Al Kapp, Schulz, Pcgo, 
« facevo vedere le mie cose 
a Eco (frequentavo il DAMS) 
che mi diceva "non c'è stile 
in questi disegni' e io dai e 
dai a cercare 'sto stile, ma 
cos'è poi? 
'- • Hai ' presente Chester 
Gould? (l'autore di Dick Tra-
cy) — mi fa Eco — se disegna 
una patata, tutti dicono... ah, 

la patata, di Chester Gould; se 
tu disegni una patata, è una 
patata e basta. "Devi impa­
rare ragazzo, vai all'Ovest" 
aggiungeva lui da solo. Ades­
so però i nasi sanò nasi di 
Panebarco*. E a Lucca 14, 
gli è stato assegnato lo Yellow 
Kid, come miglior cartoonist 
italiano. «A disegnare si im­
para — conferma — come a 
scuola si impara a scrivere, 
anche l'immagine ha un al­
fabeto, una grammatica, una 
sintassi... altro che Ìndole. Ho 
deciso di mettermi a disegna­
re forse per rifarmi del fatto 
di essere tanto piccolo, non 
ne potevo pia di essere sem­
pre U primo in riga a ginna­
stica e basta, mi piaceva V 
idea di sentir dire "sì è bas­
sa, però fa dei fumetti che 
fanno ridere'' ». 

E cerca, mentre parla con 
una voce che gli scoppia fuo­
ri. una conferma con gli oc­
chi un po' a mandorla, in 

una faccia che se non fosse 
per la barba si ostinerebbe a 
essere quella di un bambino: 
• Fino a 30 anni mi hanno 
chiesto se ne avevo 18, per 
andare al cinema. Nelle mie 
storie ci sono tutte le mie os­
sessioni, certe malinconie, la 
benedetta ironia di ogni vol­
ta che mi guardo alla spec­
chio e mi metto a ridere. 1 
miei personaggi sono piccoli 
e senza collo come me. cam­
minano ingobbiti. Ho disegna­
to il piccolo Lenin come mi di­
segnerei io, nel corpo e nelle 
testa: un militante di sini­
stra che, nonostante tutto, con­
tinua ad essere comunista, 
ma senza più riferimenti pre­
cisi. Senza certezze. Vn po' 
scazzato. Perché sarà anche 
bello essere laici, però è tan­
to faticoso. E 1'xnìea salvez­
za è l'ironia: Lenin e Marx* 
i grandi (o piccoli) padri non 
sono assolutamente proponibi­
li oleograficamente, ai rivoU 

ROMA — Quando un mattatore riesce, dal 
palco, a ti costringere» una platea pagante 
ad intonare un qualsivoglia ritornello, sug­
gella cosi un successo che non pone condi­
zioni. Ma te in Gatti di vicolo Miracoli» rie­
scono addirittura a farsi fare la spalla dal 
pubblico (a fargli fare la parte classica del. 
clown cretino) significa che sono andati più 
in là, sono diventati essi stessi un amato 
• luogo comune », ti pubblico li accetta fé U 
premia) come un libro già tetto, un sogno 
già fatto. B la platea (pagante) che segue 
Molfese e te sue scelte al Teatro Tenda di Ro­
ma, si trova a urlare in coro un • Capittoo? » 
imparato in assidue serate televisive: un 
nonsense che ha fatto capotino — insieme 
ad un gruppo di cabaret — netta retorica 
quasi didascalica dei soliti varietà. ----; 

I « Gatti di vicolo Miracoli ».* ma chi sono, 
che vogliono, da. dove vengono, sono bravi o 
no? Si dice che fanno cabaret, sono quattro 
giovani dalle facce comuni, uno con i denti 
un po' lunghi, un altro un po' flaccido, uno 
un po' serio e un altro simpatico. Se ti loro 
è davvero cabaret lo è in modo assolutamente 
diverso dal mclassico»: quello famoso, quello 
che ha una storia, viveva' nelle cantine ed 
era spettacolo di'élite, battute • difficili», 
spesso impegnate, divertissement e giochi di 
parole, scandalo. I « Gatti di vicolo Miracoli » 
se escono dal piccolo schermo hanno invece 
bisogno addirittura di un circo per esibirsi, 
con centinaia di posti a sedere, altro che 
cantine con venti sedie, 

II loro poi è uno spettacolo per famiglie, che 
non si sbilancia neWacculturato, usa moduli 
extra-noti: si ride dei caroselli e dei film pia 
famosi, dei personaggi televisivi e dette bat­
tute da barzelletta, ' 

Potrebbero anche spingersi olire, si sente 
sotto alla battuta troppo facile, a quella 
troppo goliardica, o casereccia, un impegno 
e una capacità diverse: il pubblico però a 
questo punto non segue più, non applaude, 
non ride, non vuole quello. I « Gotti di vicolo 

Miracoli* sono quelli del «Carctofone»;.del 
• capittoo? », della smorfia: battute che sono 
davvero diventate luoghi comuni, che sono 
state ripetute a tormentone per settimane 
e settimane, che pur nella loro idiozia (ma 
detto questo con tutto rispetto) hanno im­
posto il gusto delicato del nonsense, hanno 
mediato per un pubblico enorme la finezza 
di un Alfred Jarry, finora cosa da •intellet­
tuali». Ai •Gatti» piace BukoiosM, lo dicono 
anche, ma qui cadono un po' — come dice­
vamo — nei goliardico anziché neUa follia 
volgare, non riescono forse a trovare la stes­
sa misura che hanno invece nel farsi accet­
tare con i loro giochi di parole, con te asso­
nanze gratuite, con uno spettacolo che per 
ti grande pubblico rappresenta forse qual­
cosa di nuovo, , - H 
"•' Sembrano a momenti più clown che caba­
rettisti, certo sono anche bravi cantanti, co­
munque un gruppo che sulla scena a contatto 
diretto col pubblico ci sa stare. Il pubblico, 
dal canto suo, è fin troppo modellato dal 
genere, viene a vederli a teatro per subire 
ancora ti tormentone preparando in anticipo 
Tapplauso, mentre probabilmente molti an­
goli andrebbero ancora smussati. La speran­
za è che i •Gatti» non si siedano su allori 
conquistati troppo facilmente, perché in fon-

; do la struttura del toro spettacolo è ancora 
esile, Ce tanto lavoro da fare: abbozzi di 
ironia politica, come si sono visti, potrebbero 
essere sviluppati, la capacità deWimprowisa-
itone (evidente quando sanno sfruttare ai 
fini della spettacolarità Ttnddente imprevi­
sto) deve dare frutti. Ad occhio e croce sem­
brano più •teatrali» che telegenici, forse 

- perché ti teatro invita meglio ad entrare nel 
gioco détto spettacolo, la TV Invece rischia 
di far passare nella girandola delle proposte 
solo la battuta stupida perché t stata più 
ripetuta. Come un ennesimo carosello. 

Silvia Garambol* 

A Firenze una «performance» di Leeny Sack 
Nostro servizio 

FIRENZE — Accede che do­
po anni di corali composizio­
ni registiche con masse più 
o meno magistralmente mos­
se sul palcoscenici, si marchi 
in questi anni il massiccio ri­
torno al concerto per voce 
solista, consentendo allo spet­
tatore, l'unicità di presenza 
sulla scena, una maggior con­
centrazione sui gesti e sulle 
parole. Ecco dilagare allora 
le onde degli one man show, 
gli «.i solo» di tutti i tipi, 
tra acrobazia e poesia. Co­
munque, anche se un genere 
è fastidiosamente di moda, 
non per questo è necessaria­
mente deplorevole. 

All'* Humor side » di Firen­
ze sembravano esserci molle 
premesse per la ricaduta nel­
l'ovvio di una performance 
solitaria: l'americana di tur­
no, il canonico letto in ace­
na ad indicare le situazioni 
statiche e oniriche, la valigia 
simbolo di lunghi viaggi e 
presumibili dinamiche Interio­
ri, la cuffia hi-fi In testa. E 
Invece Leeny Sack. vecchio 
membro del newyorkese Per» 
fonnance Crup, ha 11 talen­
to che distingue l'artista dal 
mestierante e i pochi aogget-
ti in acena riescono ancora 
ad avere, usati da tei. move 
guef-tonl. 

The Su.vlvor and the tran-

Una voce 
solista 

> 

sul coro 
dei ricordi 

slatOr (•ti Sopravvissuto a 
ti traduttore ») e la descrizio­
ne della condizione di una 
ebrea che non ha sperimenta­
to l'Olocausto, non per col­
pe, per privilegi o per fuga 
ma semplicemente per ragio­
ni anagrafiche, per non esser­
ci ancora. Ila tutto nella 
sua formazione la riconduce 
là: 1 discorsi della nonna, i 
ricordi del genitori («soprav­
vissuti con amore e genero­
sità nel cuore e con la visio­
ne dell'Olocausto bruciata ne­
gli occhi a). E quindi l'impres­
sione del propri ricordi all'al­
trui memoria. In quel magma 
che poi contribuisce a creare 
la coaelenaa eouettlva. Coma 
renderà tutto questo? 

Con assoluta semplicità, 
con una voce (ansi più voci 
perfettamente isolate o magi­
stralmente commiste) che 

frammenta 11 ricordo a le 
esperienze In atto in un de­
calage di emozioni che pas­
sa dal racconto vivace e aof­
ferto (di Bopsy, soprawlsau-
ta polacca che rivive nella 
sua lingua le tragiche memo­
rie) a quello della giovane 
attrice della seconda genera­
zione, che perde una parte 
dell'Intensità, diluendo l fat­
ti nella sua lingua e nella sua 
storia, fino alla corretta pre­
stazione dell'Interprete, pro­
fessionalmente asettica, inti­
mamente 

La grande esperienaa si ri­
duce a spesBonl di parole, a 
brandelli descrittivi di situa­
zioni: esistono barriere insor­
montabili, tra chi ha vissuto 
e chi, urbanamente, cerca di 
capire. Ma lo spettacolo non 
è rinserrato nella tragicità 
del fatti è ansi aparto alla 
cordialità e persino al diver­
timento, è Insomma una bel­
la prova In questi grlglgtor-
nl di compagnie pletoriche 
che trascinano per palcosceni­
ci e luoghi vari il paso della 
mancanza di originalità. 

Presentato a Firenze In pri­
ma europea ti Sopravvissuto 
e U traduttore lascia ora I* 
Italia par ritornare, forse eon 
maggiora eoa, agli Ini* dat­
it i . -r • 

$ara Mamona 

tono nella tomba. Ridendo si 
possono dire tante cose, e poi 
è meglio prendersi in giro per 
primi.,. 1 seri non mi piac­
ciono, perché di solito non 
hanno idee ». '• Ha cominciato 
a fare « Il piccolo Lenin > per 
La Città Futura e lo continua 
su Linus, attualmente sta la­
vorando al nuòvo episodio « In 
mezzo alla manina c'è una 
fontanina» (da una filastroc­
ca popolare), e continua: «Do­
ve vanno a bere le paperine. 
Il pollice l'acchiappa, l'indi­
ce le spenna, il medico le cu­
cina. l'anulare le mangia e il 
mignolo dice: Pierln Pierino 
niente a me che son piccino? ». 
• < Secondo me in questa sto­
ria c'è tutto o quasi U mate­
rialismo storico, è solo da ti­
rar fuori. Comincia che Lenin 
è nel suo ufficio e arriva 
un'avanguardia rivoluzionaria, 
Tolomeo (un . nome uh , po' 
strano per un' avanguardia 
pensa Lenin) che gli dice che 
in mezzo alla manina c'è una 
fontanina dove vanno a bere 
le paperine. E Lenin sapeva 
che piano piano van le achei-
te tutte in fila come fanti una 
dietro e l'altra avanti, ma non 
glielo dice per non scoraggiar­
lo (le avanguardie sono così 
suscettibili a volte). E Tolo­
meo vuol sapere tra la fóri-
tana e U fontaniere dov'è an­
data a finire la classe ope­
raia ». E via, tra lampi sur­
reali e tuoni fantastici, a cer­
care le paperine per arrivare 
alla classe operaia, .passando 
dal dr. Marx, da Orwell (che 
fa il giornalista e si intende 
di animali), un taxista che 
conosce un'oca che canta « pa­
paveri e papere» ed è figlia 
di Freud, la Tivù. Pollicino, 
l'orco con la mamma progres­
sista. C'è di che perdersi. 
' Daniele parla' forte e per 

un attimo, al bar. si fa un 
silenzio preoccupato, ci guar­
dano come pazzi. Ma lui « 
tranquillo, completamente a 
proprio agio. Del resto è sve­
glio da poco. SI alza 1 infatti 
alle 44,30. lavorando dalle 21. 
alle 7 del mattino. E la fa­
miglia, compreso il cane da* 
co. il gatto. 1 pesci, Il criceto. 
va a ruota. Un po' di confu­
sione e un po' di aria surrea­
le quindi è di casa. Ha da po­
co finito un < saggio a fumet­
ti » sulla digestione, che sarà 
distribuito nelle scuole elemen­
tari dell'Emilia Romagna, net 
l'ambitoci un'intelligente cam­
pagna sull'educazione alimen­
tare promossa dalla Regione 
e sta preparando «Rick Pu­
pilla». un'altra delle sue sto­
rie di detective. E' un chand-
leriano di ferro: ha comin­
ciato nel 75 con Big spieeping 
(dal primo libro di Chandter) 
pubblicato da. H Mago. Poi ha 
fatto II falcone éardese per 
Longanesi. Lo semplice erta 
de! derelitto (sempre da Chan­
dter) per Savelli e. per L'iso­
la Trovata. Il ritorno detta co­
razzata Potemkin (prima a 
puntate su Linus). un viaggio 
fantastico tra i miti e le si­
tuazioni tipiche del cinema 
americano, alla ricerca del­
la nota corazzata. 

• Un'ossessione che mi se­
gue da sempre questa del ci­
nema americano, tutta. Pol­
tra pòrte mio padre mi ha 
cresciuto tra 8 tatto detta Ri­
voluzione d'Ottobre alle por­
te, e avella di BoUywootL E* 
dal cinema che sono arriva­
to atta letteratura, e che .ha 
imparato come si sceneggia, 
come si fanno i dialoghi, per 
essere insieme divertente, 
spettacolare e semplice. Co­
me vorrei fossero le mie sto­
rie. Tengo sempre conto che 
mi leggeranno altri che mm 
sono kt, che farsi capire è 
importante e mm ha natta è 
che fon con 8 sT*ssopoekf-
fiao * la JBjMi/kiifM. Chi 
ha detto poiché orni la sofi­
sticherìa rarefatta e 
co del tipo se poi mm 
scono, cazzi toro ei 
far cose migliori? A «site 
prò che U piccolo Lente te 
conoscono anche i MSMMLM 
sarà che la via dai fumetto 
sono infinite. Dal 79 * fu­
metto Untiamo è metto cam­
biato. i pai kveto ei fatti 
reali, otta storia e atta p«H-
tfco. mie ream urbane e ai 
caciai metropoìMauL E* ea> 
rumente una forma di mfor-
mmmme e anche dì letteratu­
ra, tmTtsttre che forgeda 
leggete, perché è éa decadi-
/•sera a mrmym m^mo, te »w-
rote e le tmmtgmt. r s» 
Imgwuggm che MssfM ÌSJSJB> 
rare da piccoli. Tene par QSJO» 
sto i critici, gU esperti dette 
cose colte io snobbano un 
po' perché magari non te san­
no proprio leggere.., %\ 

Matteo. D bambino più pic­
colo. che ha votato vanirà 
alla staziona a vedere 0 ano 
grande amore, fl trono, al è 
addormentato. Sa lo srende 
in collo e se ne va. KcodUs» 
timo. «cantBdo» a ridente, 
come uno dal ami personaggi 

Giusi Quaranghi 
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Presentato da Italo Calvino ritorna a Milano un pittore fi­
gurativo di positiva immaginazione tra quotidiano e favola 

MILANO — Va diverso tem­
po Valerio Adami non espo- ' 
neva più in Italia. E' staia 
allestita sui tre piani dello 
Studio Marconi di Milano una t 
importante raccolta di opè- : 
re eseguite in questi ultimi 
cinque o sei anni. Grossa non 
tanto per il numero delle te­
le, che sono circa venticin- -
que, accompagnate da dise-. 
gni, ma per la rilevanza da­
ta dalle dimensioni spesso 
veramente v e murallstiche » 
delle tele stesse e per lo 

. spessore, la sostanza concet­
tuale densissima dei temi 
proposti dalle immagini. 

In questi anni di intènsa 
affluita internazionale (lun­
go soggiorno di lavoro in In­
dia e poi a New York, mo­
stre a Città del Messico, Ge­
rusalemme, Parigi) Adami 
sembra insomma aver luci­
damente e fruttuosamente' 
portato avanti la propria ri­
cerca espressiva. La tenta­
zione di sedersi sopra i pro­
pri lusinghieri risultati, so- \ 
proMutto per un pittore come. 

luì di così marcata e indi­
vidualizzata cifra stilistica, 

. poteva essere forte ma, evi­
dentemente, è stata ampia­
mente vinta, vanificata da un 
bisogno di ricerca che solo 
risponde ad uria autentica 
curiosità culturale. ••"-••. 

Che tipo di curiosità? Cer­
to, la pittura di Adami non 

• si muove nel solco della pit­
tura di racconto, di metafo-

• ra: non intende smuovere 
emozioni iin qualche \ modo 
-« naturalistiche » o realisti­
che. La sua è, piuttosto, una 
pittura di tipo concettuale, 
rigorosamente mentale e tut­
ta pensata, in cui a differen­
za della pop art inglese e sta­
tunitense richiamate dagli 
stilemi che impiega, il ter­
ritorio d'indagine e di rac­
conto è perfettamente ed e-
sclusivamente privato, -

L'immagine è volutamente 
piatta, priva di profondità e 
di vibrazioni emotive. Tutta 
i affidato al segno, al mar­
cato scontorno detta descri­
zione, al rapporto liscio e 

meditato dei colori, e tutto 
diventa emblema, scrittura 
simbolica:, proiettata su uno 
schermò soggettivo, conclu­
so in se stesso e nella pro­
pria dimensione di'memoria., 
simultanea. Gli oggetti fisi­
ci si traducono in oggetti psi­
cologici, in ambigui assem­
blaggi di entità diverse che 
rimandano, forse più di. 
quanto non dichiari l'artista 
stesso, al grande serbatoio 
dell'onirico: ad una versione \ 
attualissima, insomma, di 
quella •scrittura automati­
ca > che tanta parte ebbe nel 
surrealismo e nell'analisi del 
profondo. • , 

Non o'è descrizione, nel 
quadro, bensì « iscrizione », • 
annotazione di elementi se­
gnici smontati ed analizzati 
nei loro componenti al punto 
che, talvolta, uno di essi si 
condensa e sintetizza nel pro­
prio nome scritto, e la paro­
la dipinta, dunque, viene a 
sostituirne la presenza sulla > 
tela. •••.•;--•>: ,/ 

. Italo Calvino, che presenta 

Valerlo Adami: < Esopo Epigramma » 

; la mostra in catalogo, ha 
scritto per l'occasione quat­
tro * favole d'Esopo*. SI 
tratta di quattro «fimolanfi 

, apologhi che entrano à fon­
do nei meccanismi poetico-
formall di Adami e che co-

\ statuiscono anch'essi, pur riel-
\ là toro dichiarata funzione 

di commento è di •spiega­

zione », una gustosissima » 
perfettamente autonoma ope­
ra parallela. E' un esempio 
di rapporto tra letteratura e 
pittura insòlitamente adegua­
to e risolto, e come tale, cre­
diamo, va senz'altro segna­
lato. . 

• Giorgio Seveso 

Lavorando sul video e sulla fotografia Mario Schifano re­
gistra con lirismo e panico un dissolvimento della realtà 

iV- ' - • ' • ' „ 

Maria Schifano: € li gusle» 1 

Mostra di Pellizza da Volpedo ad Alessandria 
ALESSANDRIA — H 26 novembre sarà Inaugurata ad 
Alessandria, In Palasse Cuttica di Cassine, una mo­
stra antologica delle opere più significative (ebrea 
60) di Giuseppe Pellizza da Volpedo (1868-1907) che è 
occasione di riflessione e di dibattito Intorno a un 
movimento dell'arte italiana, 11 Divisionismo, che 
coincise con un moménto storico di prof ondi cambia­
menti politici e sociali. Questa rassegna, la prima. 
dopo la mostra del 1964, con l'ambizione di presen- ; 
tare al pubblico il gruppo più completo e motivato 
scientificamente, di lavori attinenti la ricerca divi­
sionista peillzslana, è stata ideata dal curatori — 
Aurora Scotti, Marisa. Vescovo. Antonio Del Guercio 
— secondo un disegno critico teso a mettere in ri- -
salto le tematiche sociali a le tensioni romantiche 
Ìnsite nell'opera. Una parte rilevante della mostra 
sarà dedicata al e Quarto Stato» a col faranno da 
specchio le altre opere preparatorie. Insieme ai boz­
zetti ed al disegni che servirono a tcostruire».nel­
l'arco di 10 anni. 11 più straordinario monumento che 
il movimento operalo e contadino abbia avuto in 

Italia. Un'altra parte della mostra riguarderà U la­
voro più propriamente di.ricérca stilistica e concet­
tuale di Pellizza, prèndendo In considerazione soprat­
tutto 11 « corpus ». divisionista della sua pittura: vi 
compariranno opere celebri come « Processione », « Lo 
specchiò della vita ». « Il sole » e opere pòco viste, ma 
fondamentali per la cultura artistica europea, come 
e Sul fienile». Altra sezione illustrerà le coordinate 
iconologiche e filologiche del paesaggio volpedese che 
U Maestro sentiva come scenario ricco di echi affet­
tivi, e come momento imprescindibile della realtà 
in cui collocare 1 suoi personàggi. Un'altra operazio­
ne importante avverrà con la ricostruzione in mostra, 
per la prima volta, di quello che sempre era stato 
ritenuto dalla critica un « trittico »: « L'amore nella 
vita » e c h e ora, dopo 11 recente ritrovamento di uno 
achlzso dell'artista risulta essere un pentlttico, di 
cui si sono Individuate anche le altre due parti: 
«Prato fiorito» e «La vecchia nella stalla». La mo­
stra sarà completata didatticamente da un ampio 
catalogo. 

? • " . • < " • 

La rivolta di 
la Pazza 

regina di Spagna 
NAPOLI — La gaDeris f! 
Centro di Napoli inaugura 
la nuova stagione artistica 
con una eccellente mostra di 
Wctf VosteU: tre quadri e 
tre trittici di grandi dimen­
sioni dal titolo «Omaggio a 
Giovanna la Passa ». Parti­
to dalle esperienaa di Ro­
ma • abbandonata ormai la 
IfHiirfi del fotoasootaggio a 
dai decollage, rarttsta tede­
sco* dmy da venti anni viva 
m Spagna, terra deOa quale 
ha asetatilato la cattura, ai 
lamica oggi, al pubblico 
cessa pittore con tutti i cri-
ani della «legalità»; e dot-

fascinante questo san ritorno 
al passato (non atta tradizìe-
aa) par saettare in evidenze 

eie che della storia è 

detà 
Per VoskO non si tratta 

più ddrhgreau net mondo 
del disordine e deJrfadtatto-

, sione romantica por la pro­
pria marginalità m uà mon­
do che dell'artista non sa più 
che farsene. Tnjentn. una eo-
sa l'artista può farla: far 

momento convenzionale e ra-
M k , n * fl^^fe S) M H M H 
dai coasBartaasentt • dai par-

fatto par 
(area l i ~ 
detà contemporanea, r arti-
sta non f a che mettere or­
dine laddove c'è fl falso e 
l'adulterazione. Differente­
mente da Raucbeoberg, ad 
esempio, col quale tuttavia 
egli aveva moK1_panq te ca­
ssone. roparazlone di ripe­
scaggio di Vostefl non mi­
ra ad utfltaare 1rifiati nel 
quali motti' artisti identifi­
cavano la propria condizione 
neOa " "" 

codice di comportamento e 
di etite di mm soctotàf TI 
gtoeo di VasteQ è sottile. Se 
«i confronto fl ritratto di Gto-

M Maestro di AH-

ROMA — E' un buon titolo «Viaggiatore notturno» per una mostra di Mario Schifano* 
C'è dentro il sua «more ossessivo per la notte; l'enigmatica queliti notturna del suo 
lirismo; I molti televisori che riversano, spassò vomitano, nella stanza chiusa fiumi di 
Immagini dal mondo, I flash della polaroid. La móstra è aperta fino al 5 dicembre allo 
Calcografia Nazionale (via della Stamperia, t): sonò esposti collages, disegni, seri­
grafie tra H 1171 e II IMO; viene proiettato anche an film Inedito del 70 «Paesaggi». 
In catalogo sono scritti di Maurizio Calvesi. Federica Di Castro che ha felicemente 
condotto in porto la non facile impresa. Marina Miraglia. Roberto Pace e Regina Cu-
smano. La pittura nuova a Roma dagli anni sessanta deve molto a Mario Schifano. Nel 
« clima» pop' amerfcaneggl&nte è stato anche un mito; un divo per poi piombare nel-
Tobflo più feroce e nella gran macina delle neoavanguardie sempre più nuove. E' pas-
~aato daUa pittura afia fotografia a al film ma odiando.sembravi;aver toccato l'acme d'una 

' : ;, ••••' •"'•••••-'\ -•-."•• .''ricerca e.d'una forma sem-
• : • -••:'--'•-•- -:-' -;--••-•• - •-• - •••••- -•= • .•••-•--•••• .;--.,..••-•-•• p^egcivolato via lasciando 
:•' -. ••.• ••' - . .- ' -•-. •'•:•' • - • •••• '••: ' ' ' - tutti a chiedersi: Schifano 

che fa? Schifano dov'è? 
• .'Eccolo, ora, riemergere. 
«.viaggiatóre notturno » dal­
lo sguardo melanconico, af­
famato e disperato di vita, 
occhio allucinato e stupefat­
to che del gran flusso d'im­
magini ora riesce a fissare 
soltanto frammenti dal video 
ocon la polaroid testimo­
niando; come uomo e come 
pittore, un tragico panico che 
ha strane fessure attraverso 
te quali splendono e guizza­
no la luce e 1 colori di un 
paesaggio, di un cielo, di un 
mare, di una véla, di un 
pesce. 

E 11 panico sembra esser­
gli comunicato soprattutto 
dagli esseri umani che si 
incontrano e sembrano belve. 
Scrive.Calvesi: «... La pit­
tura cessa d'essere un asso­
luto che s'innalza sul reale, 
ma è II fragile desiderio che 
lo filtra: non è più Q "va­
lore" che garantisce, ma un 
infantile esorcismo che ren­
de cronica l'insicurezza; è 
una corsa verso tutti i mez­
zi di comunicazione de-cui 
siamo assediati, per mettere 
ad ognuno di essi il silenzia­
tore delTimmsginazione per 
azzittirli tutti, come lutti vor­
remmo... Al bombardamento 
delle immagini, sistema op­
pressivo e condizionante dei-
la civiltà dei consumi. Schi­
fano risponde assumendo V 
iniziativa, impadronendosi 
degli strumenti, sommergen­
doli con un contro-bombar­
damento di colori ». 

E* vero che « fi dolce acu­
to di una felicità che non si 
arrende trilla intermittente e . 
improvviso dai negligenti 
scarti del segno, dagli sca­
rabocchi frenetici e puntua­
li. dai coaguli d'impasti • 
d'inchiostri». Ma tutto av­
viene. mi sembra, nella con­
sapevolezza disperata che 
dal tioaabardamento dei mez­
zi di comunicazione ' viene 
sempre meno e sempre pio 
fievole una comunicazione 
umana. 
* Certo. Schifano è capace 
di grandi acuti di feliciti co­
me ha mostrato a « Arte • 
Critica 80 » col quadro gran­
de delle biciclette e che ho 
visto come l'immagine dì una 
gran voglia di ragazzo fan-
ta.«»:™ rK *-»-;- ria da tutto 
a di trovarsi lo spazio suo 
nella vita. Ma. più normal­
mente, giorno dopo giorno, 
la corsa verso tutti i mezzi 
di comunicazione e fl far 
pittura, è diventata per Ma-
rio Schifano un motivo di 

: dotare e di accentuazione dei 
panico. Cosi sembra che fi­
nisca par allontanare le co­
se non per avvicinarle: fram­
menti. frantumi e fantasmi 
«realtà. , 

te 
• I 

Dal 
parte'V« 

l'apollineo 
delle passioni, ma la dkmi 
siaca sfrenatezza degli Istin­
ti. Le so* teaaxagmi sono di 

al mistero» 

SI può provare an piacere 
erotico noi violare saia ossa 
Interdetta, e VosteU viola la 

itti bigotta nei-
rimmagine di una regina 
della 
per restituirle uno 

pura 
ohe la 

le aveva 
fl falsa e 

8 «ataaapolato». dee II 

lavate è 
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